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cui questa società si era 
retta, e che questo modello 
fosse realmente modifi
cato, introducendo ele
menti di democrazia poli
tica ed istiiu^ionale, di 
pluralismo e reale parteci
pazione alla gestione del 
potere. Sintomatica, a que
sto riguaido, l'assurda in
sistenza che nello statuto 
del nuovo sindacato sì in
serisse e si sottoscrivesse 
l'affermazione del ruolo 
dirigente del partito nel 
sindacato, quando si trat
tava non solo di un princi
pio del tutto discutibile, 
ma di una pura frase, che 
non era certo tale da favo
rire, nei fatti, una graduale 
difficile ripresa di una in
fluenza e del prestigio del 
partito tra le masse lavora
trici. 

Si affermava l'esigenza 
del rinnovamento ricono
sciuta nello stesso C.C. del 
POUP; ma nei fatti, si è o-
perato per riassorbire tutti 
i sostanziali elementi di 
novità introdotti nella vita 
della società polacca da un 
movimento profondo ed 
ampio delle masse operaie 
e popolari, si è operato per 
Impedire che si attuasse 
una svolta qualitativa nel 
processo di edificazione 
socialista in Polonia. In ta
le senso hanno fortemente 
pesato sia resistenze con
servatrici interne, sia pres
sioni esterne dell'Unione 
Sovietica e, in misura e 
modi diversi, di altri Paesi 
del Patto di Varsavia. Si è 
giunti così ad uno sbocco 
grave, inaccettabile dal 
punto di vista del sociali
smo, e che non ha certo 
creato condizioni più favo
revoli per la soluzione del
la crisi economica e politi
ca. 
*J Del tutto infondata — 
•^cioè costruita su tagli 
arbitrari e contraffazione 
dei nostri testi — è l'accusa 
che ci viene rivolta di mi
sconoscere o ignorare le 
conquiste storiche della 
Rivoluzione socialista rus
sa, della costruzione delle 
società nuove, delle con
quiste del socialismo. Tale 
riconoscimento è contenu
to in tutti i nostri docu
menti, anche i più recenti. 
Basti ricordare, a questo 
proposito, le dichiarazioni 
fatte dal compagno Berlin
guer nella Conferenza 
stampa di Strasburgo, la 
sua relazione e le sue con
clusioni nell'ultima riu
nione del nostro C.C. Con 
la Rivoluzione d'Ottobre, 
con i processi di liberazio
ne che sono seguiti, con la 
costruzione di società nuo
ve non più su basi capitali
stiche, una grande parte 
del mondo si e sottratta al
la logica del capitalismo, 
della ricerca del massimo 
profitto privato come fine 
e regolatore supremo dell' 
economia, dello sfrutta
mento di classe, del domi
nio e sfruttamento impe
rialistico sui popoli colo
niali. 

Non ci sfuggono i molti 
aspetti positivi delle socie
tà dei paesi di indirizzo so
cialista. Consideriamo ba
silare per il destino dell'u
manità il decisivo contri
buto dato dall'Unione So
vietica alla lotta contro il 
fascismo, alla guerra anti
fascista — con i suoi 20 mi
lioni di morti — alla vitto
ria sul nazifascismo. La 
struttura del mondo è 
cambiata. L'imperialismo 
non è più forza dominante; 
non.può più fare ciò che 
vuole. Nell'epoca delle ar
mi atomiche, la salvaguar
dia della pace non è solo il 
bene supremo, ma una ne
cessità assoluta, se si vuole 
evitare il suicidio dell'u
manità. Nella lotta per !a 
pace, per lindipendenza di 
ogni popolo, contro il sot
tosviluppo e la fame che 
tuttora affliggono tanta 
parte dell'umanità, si sono 
create e si creano condizio
ni nuove, si aprono vie 
nuove, originali, di avan
zata e costruzione del so
cialismo, — che nelle no

stre condizioni noi ritenia
mo possano e debbano es
sere pacifiche e democrati
che — sempre sul terreno 
necessario, della salva
guardia della pace. 

Ma —ciò nuovamente 
detto, per rapidi cenni — 
da tempo si accosta a noi e 
si pone una serie di inter
rogativi di fondo. Da dove 
nascono le crisi che perio
dicamente esplodono in 
questo o quel paese di indi
rizzo socialista? 

Quando leggiamo la par
te dell'articolo della Pra
vda dedicato alla esaltazio
ne della «vita del sociali
smo reale, oggi così ricca, 
dinamica, volta in avanti, 
verso ulteriori progressi»; 
di società nelle quai «si co
minciano a realizzare pro
grammi di sviluppo delle 
forze produttive che colpi
scono la fantasia»; e «la vi
ta vi pulsa a pieno ritmo, 
luminosamente», ci torna 
alla mente il seguente bra
no del promemoria di Yal
ta di Togliatti: 

«Non e giusto parlare del 
paesi socialisti (e anche 
dell'Unione Sovietica) co
me se in essi tutte le cose 
andassero sempre bene... 
Sorgono infatti continua
mente, in tutti i paesi so
cialisti, difficoltà, contrad
dizioni, problemi nuovi 
che bisogna presentare 
nella loro realtà effettiva. 
La cosa peggiore è di dare 
l'impressione che tutto va
da sempre bene, mentre 
improvvisamente ci tro
viamo poi di fronte alla ne
cessità di parlare di situa
zioni difficili e spiegarle... 
In parecchi casi si ha l'im
pressione che esistano, nei 
gruppi dirigenti, diversità 
di opinioni, ma non si 
comprende se sia vera
mente così e quali siano le 
diversità. Forse potrebbe 
essere utile, in qualche ca
so, che anche nei paesi so
cialisti si svolgessero di
battiti aperti cui prendes
sero parte anche dei diri
genti, su temi attuali. Ciò 
contribuirebbe certo a un 
accrescimento di autorità 
e di prestigio del regime 
socialista stesso». 

Quando Togliatti scrive
va queste cose (1964), non 
si era avuta la crisi della 
Cecoslovacchia (1968), le 
crisi della Polonia, 1970, 
1976,1980. Si erano però a-
vuti il rapporto segreto di 
Kruscev al XX Congresso 
del PCUS, e la riafferma
zione al XXII Congresso di 
una critica spietata. 

Ora il curioso, il para
dossale, è che quando noi 
solleviamo interrogativi, 
facciamo critiche a realtà e 
modelli dell'Unione Sovie
tica o di un altro Paese so
cialista, o condanniamo 
atti gravi da essi compiuti 
(quali le invasioni della Ce
coslovacchia e dell'Afgha
nistan, o le pressioni sulla 
Polonia) le nostre critiche 
vengono respinte senza al
cuna seria analisi dei fatti 
e convincente motivazio
ne, vengono considerate 
«denigratorie» e «offensive» 
e bollate come un aiuto che 
noi daremmo alle forze im
perialiste e reazionarie. Ma 
intanto, quando scoppia 
una crisi in un paese socia
lista, per esempio in Polo
nia, all'improvviso viene 
rivelato all'opinione pub
blica mondiale che nel de
cennio '70 il piano di svi
luppo (e gli investimenti) 
era tutto sbagliato; che in 
quel paese vi erano disu
guaglianze sociali ed an-
chesituazioni di privilegio 
scandalose, fenomeni di 
corruzione nel partito e 
nella pubblica ammini
strazione: e gli stessi polac
chi arrivano a cambiare 
quasi tutti i loro dirigenti 
fino ad adottare provvedi
menti — che noi troviamo 
persino sconcertanti — 
quali la espulsione dal par
tito di Gierek, il suo deferi
mento ad un tribunale pe
nale, la sua incarcerazio
ne. Non sono questi fatti, e 
l'averli a lungo tenuti na
scosti — al riparo di una 
rappresentazione falsa e di 

Risposta alla Pravda 
Le nostre posizioni 

scaturiscono dai fatti 
maniera della realtà di 
una società socialista —, a 
danneggiare, essi sì, la 
causa del socialismo, della 
pace? Non è proprio un ta
le modo di comportarsi — 
11 sostituire una propagan
da spesso esaltatrice alla 
realta, a cui non è estraneo 
in qualche caso il ritorno 
al «metodo» del «culto della 
personalità», bollato al XX 
Congresso del PCUS —, 
non e proprio un tale modo 
di comportarsi che, oltre 
tutto genera scetticismo e 
discredito, allontana i la
voratori dal partito e dagli 
organi del potere sociali
sta, fa cadere tensione mo
rale e Impegno politico, in
fluisce negativamente sul
la stessa produttività? La 
verità è inseparabile dalla 
tensione rivoluzionarla. 
Noi abbiamo fiducia nelle 
immense forze rivoluzio
narie e progressiste di tut
to il mondo; siamo convin
ti che con serie ricerche, e 
parlando il linguaggio del
la verità, le forze rivoluzio
narie e progressiste faran
no compiere all'umanità 
un nuovo balzo in avanti 
sulla via del socialismo, 
della libertà e della pace. 

Torniamo, dunque, all'i
neludibile domanda. Da 
dove nascono le crisi che 
periodicamente esplodono 
in questo o quel paese di 
Indirizzo socialista? Sono 
sempre provocate dalle 
«mene» dell'imperialismo? 
Sono sempre «i complotti 
di forze controrivoluziona
rie interne che sfruttano 
alcuni errori», ecc. ecc.? 
(Queste cose ci sono, e nes
suno può saperlo meglio dì 
noi, che viviamo circonda
ti da avversari e nemici, 
che dobbiamo fronteggia
re la tragedia del terrori
smo ed un oscuro partito 
armato; ma, se ci indebo
liamo, se scoppiano nostre 
crisi, le ragioni decisive 
dobbiamo cercarle in noi 
stessi). Non vi è dunque 
nelle crisi scoppiate in al
cuni paesi socialisti qual
cosa di più profondo che 
chiama in causa lo stesso 
«modello sovietico», come 
si è venuto storicamente 
configurando: il rapporto 
tra i lavoratori e il proces
so produttivo; la effettiva 
partecipazione dei lavora
tori, di tutti 1 cittadini, alla 
definizione, ai vari livelli, e 
nelle diverse istanze, degli 

indirizzi produttivi ed eco
nomici; la effettiva parte
cipazione del lavoratori, di 
tutti 1 cittadini al dibattito 
politico e alla definizione 
della linea politica; la li
bertà della ricerca e dell'e
spressione culturale; la 
circolazione delle Idee? 

Quando noi parliamo del 
nesso inscindibile che deve 
legare democrazia e socia
lismo, per cui il socialismo 
deve essere la forma più 
piena ed effettiva di demo
crazia, non pensiamo af
fatto di mettere avanti e 
proporre ad altri paesi (le 
cui condizioni oggettive e 
storiche siano del tutto di
verse da quelle del nostro 
paese o di altri paesi che 
hanno una tradizione poli
tica democratico-parlame-
nare che In questi decenni 
si è consolidata) qualcosa 
che somigli ad un nostro 
modello. Noi lottiamo per 
avanzare sulla nostra via. 
Ma, nelle forme più diverse 
— sulla base delle condi
zioni che In ogni paese si 
sono storicamente deter
minate — democrazia e so
cialismo devono essere u-
nlti: la democrazia all'in
terno del processo produt

tivo e Insieme la democra
zia politica. Le grandi no
vità del XX Congresso del 
PCUS esigevano riforme 
che andassero in questo 
senso. Nel suo promemo
ria di Yalta (1964), Togliat
ti le sollecitava: 

«Il problema cui si presta 
maggiore attenzione per 
ciò che riguarda tanto l'U
nione Sovietica quanto gli 
altri Paesi socialisti, è pe
rò, oggi, in modo partico
lare, quello del supera
mento del regime dì limi
tazione e soppressione del
le libertà democratiche e 
personali che era stato in
staurato da Stalin... L'Im
pressione generale è di una 
lentezza e resistenza a ri
tornare alle norme lenini
ste, che assicuravano, nel 
partito e fuori di esso, lar
ga libertà di espressione e 
di dibattito, nel campo del
la cultura, dell'arte e an
che nel campo politico. Noi 
partiamo sempre dall'idea 
che il socialismo è il regi
me in cui vi è la più ampia 
libertà dei lavoratori e 
questi partecipano di fatto, 
In modo organizzato, alla 
direzione di tutta la vita 
sociale». 

Venticinque anni dopo il XX Congresso 
Ma su questa strada non 

sì è andati avanti, anzi vi è 
stato un arresto; e, a noi 
sembra, anche un'involu
zione. Noi siamo convinti 
che se il partito comunista, 
in questi Paesi, saprà met
tersi alla testa di un pro
cesso riformatore ben gui
dato, si eviteranno le crisi; 
e con le nostre critiche e 
sincere considerazioni vo
gliamo contribuire a solle
citare quest'opera di rin
novamento. 

Nell'articolo della Prav 
da, per dimostrare 
che nell'URSS c'è demo
crazia politica, vengono ri
portate molte cifre: 
2.300.000 deputati e consi
glieri; più di 30 milioni di 
attivisti; 5.900.000 membri 
delle Conferenze perma
nenti di produzione, ecc. 
Ma noi domandiamo: in 
quale assemblea di partito, 
in quale assemblea sinda
cale e di produzione, in 
quale soviet — a parte di
scussioni e critiche su a-

spettl particolari di natura 
pratica o organizzativa — 
il comunista che dissente, 
il cittadino che dissente, su 
questioni politiche genera
li, è in grado di esprimere 
questo suo dissenso, e dove 
se ne ha pubblicamente 
notizia? 

Noi non vediamo da 
molto tempo In Unione So
vietica una ricerca e rifles
sione crìtica effettiva su 
qualcosa che non va bene, 
su ciò che ha provocato e 
provoca crisi nei rapporti 
anche con altri Paesi, con 
altri partiti comunisti, con 
Paesi del terzo mondo. 
Perché la crisi più grave di 
tutte: il contrasto con la 
Cina? Noi non abbiamo a-
vuto alcuna esitazione a 
criticare e respingere posi
zioni cinesi da noi ritenute 
sbagliate: ma siamo anche 
convinti che tutto il torto 
non stava e non sta da una 
parte sola. Un valore enor
me, noi pensiamo, avreb
bero iniziative, da una par

te e dall'altra, volte a rian
nodare il dialogo, a supe
rare i contrasti, sulla base 
della reciproca sicurezza, 
della non ingerenza, del re
ciproco rispetto e della re
ciproca utilità, e sulla stra
da maestra della distensio
ne, della pace e della auto
noma collocazione e fun
zione del movimento dei 
non allineati. 

311 fatto è che sebbene 
dal XX Congresso siano 

passati ben 25 anni e le esi
genze di cui esso si fece in
terprete non siano certo 
venute meno, gli orienta
menti che esso aveva defi
nito e le speranze che ave
va suscitato non hanno 
trovato riscontro nella 
prassi politica, né all'Inter
no dell'URSS, né nei rap
porti fra i paesi che ad essa 
sono più strettamente le
gati. Di questo non posso
no non tener conto i nostri 
giudizi: noi, infatti, non 
abbiamo mai fatto mistero 
di queste nostre considera
zioni, né nei nostri docu

menti pubblici, né nelle 
conversazioni dirette. 

La nostra autonomia di 
giudizio non può venir me
no neanche per quanto ri
guarda i singoli atti con
creti della politica estera 
sovietica. Se noi rinuncias
simo a quella autonomia, 
verremmo meno alle no
stre responsabilità nei 
confronti dei lavoratori e 
del popolo italiano. La di
fesa della pace è per noi o-
biettivo fondamentale di 
tutta la nostra politica in
ternazionale. Sappiamo 
che non vi può essere pace 
solida senza i! rispetto del
l'indipendenza dei popoli. 
Secondo queste nostre 
convinzioni, abbiamo sem
pre appoggiato quelle pro
poste del governo sovietico 
che andavano in questa 
stessa direzione: lo abbia
mo fatto anche per le pro
poste di negoziato e di di
sarmo che sono state pre
sentate un anno fa, al 
XXVI Congresso del 
PCUS. 

Non siamo quelli che combattono a parole 
Non possiamo certo fare 

la stessa cosa per atti che 
contrastano con quegli 
stessi scopi, come l'inter
vento armato in Cecoslo
vacchia, in Afghanistan. 
Questi atti hanno incon
trato la nostra risoluta op
posizione. Una scelta di
versa non corrispondereb
be agli obiettivi per cui noi 
ci battiamo e non sarebbe 
certo compresa nel grande 
movimento per la pace, 
che è andato impetuosa
mente crescendo in Euro
pa negli ultimi mesi e di 
cui noi siamo parte attiva. 
Va purtroppo rilevato co
me tale movimento, che si 
oppone con grande energia 
alla corsa agli armamenti, 
ma che difende anche il di
ritto di ogni popolo a sce
gliere la propria strada, 
abbia ricevuto proprio da
gli avvenimenti di Polonia 
un grave colpo. Noi, da 
parte nostra, continuere
mo a dargli il contributo di 
tutte le nostre energie: an
che i nostri giudizi su 
quanto è accaduto in Polo

nia, sui rapporti tra 
l'URSS e 1 Paesi ad essa al
leati, sulla necessità di su
perare la rigida contrappo
sizione dei blocchi milita
ri-ideologici in Europa, so
no parte irrinunciabile e 
necessaria di questo nostro 
contributo a un grande 
movimento per il disarmo 
e la pace. Dobbiamo anco
ra una volta ripeterlo: se 
noi avessimo accolto le 
pressioni dei dirigenti del 
PCUS volte a farci parteci
pare alla Conferenza di 
Parigi dei partiti comuni
sti europei (aprile 1980) che 
avrebbero dovuto dare ini
zio a un grande movimen
to unitario europeo per la 
pace, da una parte avrem
mo avallato un convegno 
da cui, per la sua stessa 
impostazione unilaterale, 
nessun movimento di 
massa poteva scaturire 
(come l'esperienza ha poi 
dimostrato); dall'altra, ci 
saremmo isolati dal vasto 
movimento che ha scosso 
ed anima tuttora tutti i 
Paesi dell'Europa occiden

tale e della NATO. 
La rappresentazione che 

della nostra politica estera 
si dà nell'articolo della 
Pravda è frutto di contraf
fazione, e calunniosa. La 
divisione dell'Europa in 
due blocchi contrapposti è 
un fatto: nostro obiettivo è 
superarla, arrivare alla 
dissoluzione dei blocchi. 
Ma è questo un obiettivo 
che si può raggiungere: a) 
se va avanti la distensione, 
la riduzione degli arma
menti, il disarmo; b) se dal
l'interno di ciascun blocco 
ogni Paese sviluppa una 
autonoma iniziativa volta 
a riannodare il dialogo 
Est-Ovest, a promuovere 
negoziati che portino a ri
durre gli armamenti — in 
modo bilanciato e sulla ba
se della reciproca sicurez
za — al livello più basso; 
fino alla creazione di zone 
denuclearizzate e fino alla 
messa al bando di tutte le 
armi atomiche 

Noi abbiamo seguito ri
gorosamente e combatti
vamente tale linea, anche 
in ferma opposizione al 

nostro governo, e con ini
ziative politiche importan
ti: quale, per esempio, la 
nostra proposta di «mora
toria» (blocco della instal
lazione degli SS20 sovieti
ci, e rinvio di ogni decisio
ne sugli euromissili, con i-
nizio immediato della trat
tativa). Noi avanzammo 
tale proposta di moratoria 
prima della decisione della 
NATO sugli euromissili, 
del 12 dicembre 1979, e pri
ma della vittoria in Ameri
ca di Reagan. Noi non sia
mo di quelli che sono com
battivi a parole; non abbia
mo mai detto di sì alle pro
poste di Mosca che consi
deravamo sbagliate; ma 
siamo in Italia e in Europa 
una grande forza politica 
che può e deve dare un 
contributo effettivo alla 
distensione, al disarmo, al 
superamento dei blocchi. 
Altro che sperare di «rab
bonire» la NATO. 

Sta di fatto che sono sta
te importanti le iniziative 
assunte da forze democra
tiche e dai governi dell'Eu
ropa occidentale e in parti

colare dal governo social
democratico-liberale della 
Repubblica federale tede
sca. Per questo noi cer
chiamo di collegarci a tut
te le forze e a tutte quelle 
iniziative che permettano 
di incidere realmente sulla 
situazione nel senso della 
distensione e del sociali
smo. 

Noi siamo nettamente 
per una strategia della pa
ce che garantisca la salvez
za dell'umana civiltà, e co
me fondamento necessario 
della lotta per 11 sociali
smo. Noi abbiamo sempre 
approvato l'Unione Sovie
tica quando ha seguito 
questa strada maestra; sia
mo stati e siamo favorevoli 
al dialogo e al negoziato 
tra l'URSS e gli USA; ma 
quando ha compiuto atti 
di Ingerenza, di interventi 
militari In altri Paesi, di 
pressioni sul movimento 
dei non allineati, noi ab
biamo apertamente mani
festato il nostro dissenso. 
Chi dà alibi all'imperiali
smo? Chi critica atti incoe
renti rispetto al principio 
della salvaguardia dell'In
dipendenza e sovranità di 
ogni popolo e Stato, oppu
re chi compie tali atti che 
contrastano e danneggia
no la strategia della pace? 
Quanto al fatti, le nostre 
posizioni coincidono con 
quelle prese nel mondo da 
tante altre forze di pace e 
di progresso, che rappre
sentano grandi masse po
polari: diversi partiti co
munisti, sia al governo che 
all'opposizione, numerose 
e vaste organizzazioni sin
dacali, partiti socialisti e 
socialdemocratici, movi
menti di chiara ispirazione 
democratica e pacifista. 

Il PCI ha sempre fatto 
della lotta contro l'impe
rialismo uno dei massimi 
capisaldi della sua politica. 
Lo ha fatto con grandi ma
nifestazioni di massa, con 
iniziative di solidarietà e 
con l'azione politica e par
lamentare quando vittima 
dell'azione imperialista e-
rano l'URSS, la Cina, l'Al
geria, il Vietnam, Cuba, 1* 
Angola, il Mozambico, tut
ti popoli sottoposti al giogo 
coloniale. Lo fa oggi per il 
Salvador, il Nicaragua, il 
Guatemala, 11 Cile, l'Ar
gentina, il Paraguay, nella 
lotta contro il razzismo in 
Sud Africa, e per l'indipen
denza della Namibia, con
tro la dittatura militare In 
Turchia; in solidarietà con 
l'OLP, per i diritti naziona
li del popolo palestinese. 
Non ne meniamo vanto, 
perché ciò è per noi natu
rale. Slamo sempre stati e 
siamo a fianco dei popoli 
che si battono per scegliere 
in piena autonomia i pro
pri destini e le proprie re
gole di convivenza. Siamo 
contro la politica imperia
lista e di interventi militari 
dall'esterno, perché vo
gliamo la libera autodeter
minazione dei popoli, la lo
ro piena sovranità e ci op
poniamo quindi alla re
pressione delle loro legitti
me aspirazioni. Questi 
principi sono per noi inse
parabili dalla nostra visio
ne del socialismo. 

Proprio perché ci siamo 
sempre battuti e ei battia
mo in nome di questi prin
cipi, abbiamo preso e dove
vamo prendere le posizioni 
che abbiamo enunciato a 
proposito degli avveni
menti polacchi. Sarebbe 
infatti una ben povera lot
ta all'imperialismo e una 
ben povera difesa del so
cialismo quella che la
sciasse l'affermazione di 
simili principi, in paesi co
me la Polonia o l'Afghani
stan, alle forze conserva
trici dell'imperialismo o a 
quelle reazionarie che sono 
ben contente di approfitta
re per calpestare altrove 
quegli stessi valori. I prin
cipi dell'indipendenza e 
della sovranità dei popoli 
sono e devono restare, non 
solo nelle enunciazioni ma 
nei fatti, patrimonio ina
lienabile del movimento o-
peraio e socialista. 

4 C'è una presentazione 
alterata e quasi carica

turale anche delle posizio
ni più generali del PCI che 
viene accusato di avere un 
atteggiamento «antisovie
tico» e di aver fatto proprie 
posizioni ed espressioni 
degli imperialisti e dei «ne
mici del socialismo». Noi 
abbiamo sempre respinto e 
tuttora respingiamo ogni 
tentativo liquldatorio nei 
confronti dell'esperienza 
dell'URSS e dei paesi che 
con essa sono schierati. 
Non attacchiamo etichette 
denigratorie a nessuno. 
Ma non possiamo nemme
no acconsentire all'impie
go di metodi slmili nei no
stri confronti. 

La nostra critica e la no
stra analisi della società 
socialista e di quelle ad es
sa slmili, anche se in qual
che caso vengbno ricono
sciute Ipoteticamente le
gittime, sono poi presenta
te all'atto pratico come 
«passaggio nel campo delle 
forze che si battono contro 
il socialismo». Questa ope
razione si basa su una con
cezione che considera il 
mondo intero come una 
contrapposizione rigida di 
due campi, fra i quali biso
gnerebbe scegliere, accet
tandoli o respingendoli in 
blocco. Tale concezione ha 
ben poca aderenza con la 
realta dei mondo presente, 
dove forze diverse, movi
menti, popoli, classi socia
li, stati emergenti aspirano 
sinceramente al sociali
smo, ma rifiutano di essere 
ingabbiati in un contrasto 
così semplicistico. E vi è il 
movimento dei non alli
neati, che è una grande 
realtà del mondo attuale 
formato dagli Stati che di
chiarano di non volersi 
schierare in uno dei campi 
contrapposti. In base ad 
una visione semplicistica e 
manichea sì considera atto 
ostile qualunque critica o 
persino qualunque analisi 
autonoma. In sostanza si 
asserisce: chi non è con noi 
è contro di noi. Tale posi
zione ha già arrecato in 
passato molto danno alla 
causa del socialismo e del
l'umanità. 

La concezione stessa di 
un solo «socialismo reale», 
rispetto al quale ogni altra 
concezione o programma 
socialista sarebbe pura 
velleità, è da respingere 
nettamente. Se si sostiene 
una simile posizione, non è 
poi possibile affermare che 
non si intende proporre o 
imporre un «modello». 
Quella che si rivendica è 
sempre un'«ortodossia» po
litica e Ideologica che sa
rebbe proclamata da una 
cattedra, la quale ha finito 
col trasformare gli inse
gnamenti del socialismo 
scientifico (e in particolare 
di Marx e di Lenin), da vivi 
strumenti di analisi e co
noscenza della realtà che si 
trasforma, e per la sua tra
sformazione, in un sistema 
ideologico dogmatico, ri
tornando alla concezione 
dello Stato guida e con una 
mentalità e volontà di su
premazia. Ci troviamo di 
fatto di fronte alla volontà 
di ricostruire, at torno.al 
PCUS, un centro unico di 
direzione mondiale dei 
partiti comunisti e di tutto 
il movimento di liberazio
ne dei popoli. Ne è riprova, 
del resto, il tenore e il lin
guaggio dell'articolo della 

Pravda, caratterizzati 
da intolleranza, dalla pe
rentorietà di affermazioni 
che rifugge dall'analisi dei 
fatti e da ogni argomenta
to confronto. 

Ma, in conclusione, vo
gliamo aggiungere che ci 
sembra strano e preoccu
pante che la Direzione del 
PCUS mostri di non aver 
tratto insegnamenti da 
numerosi gravi fatti e rot
ture del passato (dalla Ju
goslavia alla Cina) che 
hanno fortemente danneg
giato — e tuttora pesano 
— non solo la causa del so
cialismo, della pace, della 
libertà, ma anche la stessa 
Unione Sovietica. 

Editori Riuniti 
enciclopedia della 
ricerca e della 
scoperta 
voi. XI Indici 
Si conclude l'impor
tante opera diretta 
da Lucio Lombardo 
Radice. 
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parsa della cara compagna 
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A un anno dalla scomparsa del prof. 
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leria ricordano con affetto a un mese 
dalla scomparsa i1 compagno e amico 
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